DOZZA CHIAMA ED IL MONDO UNIVERSITARIO RISPONDE

Il  borgo di Dozza, autentico gioiello d’arte e di storia, deve essere rilanciato. E’ sì un patrimonio dei cittadini ma anche del mondo culturale intero. Basta al dilettantismo con cui è stato gestito, occorre aprirsi ad intellettuali dell’Università che si sono resi disponibili a collaborare, tra cui  Andrea Padovani, professore ordinario di storia del diritto medievale e moderno all’Università di Bologna e autore di innumerevoli pubblicazioni, tra cui “Appunti per una storia del territorio di Toscanella in età medievale. I confini tra Bologna ed Imola”.
E’ indispensabile coinvolgere l’università, aprire al pubblico e valorizzare beni e documenti storici che in tutti questi anni sono stati inaccessibili (archivio storico, museo d’arte sacra, antica ghiacciaia, reperti archeologici…) Non si capisce perché realtà storiche simili, anche meno interessanti di Dozza siano invece méta di convegni, iniziative, centri culturali importanti, di richiamo anche dall’estero.

Sbagliato, come è stato fatto fino ad ora, pensare di poter avere idee e soluzioni in tasca: “apertura” sarà la parola d’ordine per chi vorrà fare davvero qualcosa di importante a Dozza, ascoltare chi intellettualmente e culturalmente può suggerire percorsi, studi universitari, attirare menti e passioni, innescare circuiti virtuosi che potranno favorire iniziative e prestigiosa fama.
Se non si cambia atteggiamento, tutto resterà com’è ed il borgo resterà desolato come lo troviamo la maggior parte dell’anno, con sempre meno negozi, meno entusiasmo, meno valore di quanto invece merita.
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